GIULIO SALIERNO

Non è la prima volta che sto dietro i microfoni di radio onda rossa ci sono stato negli anni caldi 77/78/79/80 

DOM:una vita trascorsa per lungo tempo in carcere 

GIUL:si io ho cominciato diciamo ad essere trasgressivo, molto forte trasgressivo; 14, 15 anni e inizialmente ero fascista, per l’esattezza sono stato segretario giovanile del movimento sociale italiano neanche 16 anni; 17 anni ero dirigente federale: poi sono stato allievo di Evola e del gruppo che poi diede vita ad ordine nuovo che poi a sua volta si chiamò ordine nero quindi successivamente sono stato coinvolto in un omicidio rapina mano armata traffico d’armi etc. etc. avevo già 18 anni ero gia diventato vecchio rispetto all’inizio, mentre stavo conducendo a metà tra realtà ed il sogno un attentato Walter Audisio che era l’uomo che sotto il nome di colonnello Valerio aveva ucciso Mussolini

D:era una tua fissa quella 

G: b’è era un problema politico perché c’era il problema che in quegli anni l’M.S.I si stava spostando da antiatlantico ad atlantico, da socializzatore a liberista e allora poiché  avevano sempre sostenuto che Audisio era un assassino l’omicidio dell’assasino non poteva essere condannato e questo avrebbe, diciamo così, rotto la linea politica dell’M.S.I che poi nel 60 diede luogo al governo D’ambroni e che nel 52 per un pelo non diede luogo ad un accordo con la DC per l’elezioni comunali a Roma voluto da Pio XII

D: si spostavano verso il centro quindi verso la DC

G: all’epoca e infatti ci arrivarono nel 1960 con riverini ci fu il governo D’Ambroni sostenuto dall’M.S.I ma le premesse di questo spostamento verso il centro sono nel 51/52 dopo arrivarono nel 60 cioè tutte le cose politiche hanno bisogno di un certo tempo per maturare l’elemento centrale era quello dell’adesione da parte del M.S.I al patto atlantico che era un elemento importante nel panorama internazionale e alla linea centrista quindi l’omicidio di Sudicio serviva a bloccarsi avrebbe dovuto servire a bloccare questa linea con tutte le implicazioni possibili immaginabili sia a livello nazionale che internazione perché io con gli altri calcolavo di andare in Spagna dove gestiva un Bar a Madrid Scorseni che aveva liberato Mussolini dal Gran Sasso nel 43 e questo non tanto( mi pare che all’epoca a Madrid si chiamasse De Silva, mo non mi vorrei sbagliare sono passati 50 e passa anni) però il problema era stato politico anche in quel caso perché c’era stata un’uscita, in un certo qual modo una sollecitazione di Franco ad una delegazione di giovani fascisti, giovani, il più giovane ero io, che si era recato in Spagna chiedendo come mai non si era ancora “risolto”, ovvero come mai era ancora vivo Walter Audisio, allora c’era questa questione; però nell’andare in Spagna da Scorseni c’era ancora idealmente  l’impresa di Scorseni nell’ Gran Sasso quindi c’era un doppio elemento politico e si era calcolati (ma poi non ci si è riusciti) di andarci con un aereo militare questo per coinvolgere una parte delle forze armate in questa “impresa” chiamiamola “impresa”, si può chiamare sogno perché poi non si è fatto nulla ma il tentativo era abbastanza grosso; più o meno come quello che è successo con il rapimento di Moro da parte delle B.R., tentativo di spezzare il compromesso storico tra D.C. e P.C. nel 78; era la stessa cosa dall’altra parte

D: ma quel delitto per noia eravate arrivati ad un sconfitta vedevate la fine?

G Il problema era che, nell’auto biografia l’ho descritto bene,direbbe Shakespeare: mai adeguare un grande sogno ad una piccola realtà. Tutta la mia vita era concentrata a livello politico e l’attentato in questione, quello per Audisio, Rappresentava rappresentava in un certo senso un passaggio politico personale da un condizione giovanile ad un'altra condizione e poi dava un segno concreto alla mia esistenza e a quella degli altri, e invece trovavo degli ostacoli e li trovavo proprio dalla parte che avrebbe dovuto sostenermi, per i motivi di cui parlavo prima, ed infatti mi hanno fatto la spia e un motivo ci sarà stato, tra l’altro in una forma molto anonima, duplice, una inviata a me in stampatello ed un'altra successiva inviata alla questura; non sono mai riuscito a sapere chi sia stato

D: magari i mandanti te li immaginavi

G: b’è i mandanti si, ma non è che uno può……. B’è se avessi saputo chi fosse stato non è che avrei esitato a sparargli diciamoci la verità non ci avrei pensato neanche un secondo… bhoom, volentieri lo avrei fatto, il problema all’epoca era; non sapevo che carte avessero in mano quelli che avevano fatto la denuncia anonima e soprattutto il fine di questa denuncia perché avendomi avvisato prima era ragionevole ipotizzare che si sparasse in un conflitto a fuoco, era un ipotesi plausibile no? Perché c’erano già stati dei precedenti che nella biografia descrivo: gli attentati a Trieste.

Non c’è niente di meglio per eliminare una persona che in qualche modo può costituire un pericolo che quella di farla morire in un conflitto a fuoco “legale”; e da li nacque l’esigenza di arruolarmi nella legione straniera, che è dove poi andai, primo perché allora come fascista vedevo nella legione la prosecuzione della battaglia con altri mezzi, dato che era avvenuto un omicidio privo di senso a causa di risolvere la vera questione la legione costituiva da una parte il sogno l’avventura..

D: anche un po’ la fuga

G: si c’erano tutte queste cose certo la fuga era necessaria  e questo mi sembra abbastanza ovvio l’altro era la prosecuzione della battaglia con altri mezzi perché la legione in quel momento era impegnata in Indocina contro i Viet quindi significava riprendere la battaglia a livello internazionale sia politica che pure a livello privato che avevo fatto in Italia; questo era la questione naturalmente c’era di mezzo il tentativo poi riuscito di sottrarmi all’arresto qui in Italia però c’erano tutte queste componenti

D: sei rimasto tradito anche li comunque

G: bè si dopo 133 anni, sono stato il primo ad essere arrestato in Africa mentre era in forza alla legione, quindi ho rotto un mito, dopodichè questo provocò successivamente un bel “bordello” si direbbe oggi, perché il ministero di grazia e giustizia francese, per l’estradizione alla fine la negò all’Italia per tre motivi 1: perché il fatto era avvenuto in un contesto politico, che io sappia venne ad algerino Valerio Borghese con lo yatch per cercare di risolvere il mio caso, diciamo l’ala perdente 

D: quella sociale

G: si ma quella che dopo nel colpo di stato poi c’era il fatto che ero in forza alla legione straniera ed avevo firmato un contratto che prevedeva che non potessi essere arrestato il terzo elemento è poi che come succede spesso in Italia il mandato di cattura mancava di alcuni timbri, e queste sono le cose italiane che non si smentiscono mai e nel frattempo però era successo che io personalmente mi trovavo molto a disagio nei confronti dell’elemento politico da cui provenivo perché dopo l’arresto ero Entrato in carcere in Algeria a contatto con i detenuti algerini mi ero schierato istintivamente con loro, certo non era una lucida scelta politica, ma c’è questo da tener presente che nella vita capita sempre di incontrare il torturato e il torturatore a livello minimo e a livello vero ed in quel caso era a livello concreto, le torture erano effettivamente all’ordine del giorno, anzi m’arrabbiavo più di loro che erano abituati che in certo senso le consideravano parte del meccanismo quindi arrivavano piegati dalle bruciature di sigaretta però non gli sembrava una cosa così atroce comue poteva sembrare ad un europeo, stiamo parlando dell’Africa di quegli anni nel deserto del Sahara, mentre per me era una cosa che mi indignava, quindi mi ero schierato dalla loro parte, istintivamente ed emotivamente, dalla parte del torturato contro i torturatore, ma il torturatore era quello D: per cui eri schierato

G:per cui stavo in Algeria, questo è un contrasto in termini, non parlo tanto della polizia ma la forza repressiva numero uno nel mondo era almeno a memoria ed è la legione straniera che era per antonomasia il corpo che permetteva alla Francia di mantenere l’impero coloniale in tutto il mondo, combatteva in Indovina, in Algeria, poi dopo in Algeria ha dato abbastanza prova della sua capacità bellica ma anche della sua efferatezza, e quindi io stavo da quella parte come divisa etc. però mi ero schierato dall’altra parte, un tradimento, sarebbe un tradimento di classe, quindi non è che mi sapevo dare una spiegazione, ne provo neanche a darmela, era semplicemente un fatto emotivo e nel luogo in cui mi trovavo Sibilbelabeiss, che allora era un posto, tuttora abbastanza sperduto, che era un po’ una città legionaria, in carcere entrò un ragazzo, che aveva fatto una rapina in un treno per finanziare il costituendo F.L.N, che allora non c’era il Fronte di Liberazione Nazionale, c’erano dei nuclei che tra l’altro avevano proprio riferimento organizzativo ed ideologico nelle carceri, e questo l’ho saputo dopo, li per li non lo sapevo, e questo ragazzo quando ci hanno trasferito, che per la questione dell’estradizione non potevo stare a Sibilbelabeiss che era un posto sperduto, dovevamo andare ad Algeri, per arrivare ad Algeri c’erano tappe etc. , ci avevano trasferito ad Orano e quando siamo arrivati alla stazione, eravamo tutti legati con delle catenelle alle mani, tra di noi cioè ognuno era legato da un braccio all’altro e c’era una catena che scorreva per tutta la fila, hanno tolto la catena,non quella che legava i polsi ma quella che legava la fila, nel frattempo è arrivata la mamma di questo ragazzo, che però non è che era facilmente distinguibile, ne  che era anziana che era una donna si, che si vedevano all’epoca solo le punte delle dita cioè le unghie ed un occhio, quindi non era facile capire l’età, solo dall’abbigliamento che era una donna, basta, solo in quel modo, ed un francese d’Algeria una guardia, anche abbastanza sadica, quando ha visto la donna avvicinarsi al figlio, chiaramente in catene, gli ha dato un cazzotto in faccia che l’ha sbattuta vicino le ruote del treno; sto ragazzo chiaramente è andato addosso alla guardia, che ha tirato fuori una pistola, me la ricordo ancora, una “nastra 765”, perché la conosco, la ricordo per questo, l’ho adoperata anche io, chiaramente quello lo avrebbe ucciso, allora io mi sono messo tra la guardia e questo ragazzo, perché a me come europeo era più difficile che potesse sparare, poi l’ho preso con la catenella, insomma ero abbastanza fisicamente atletico, parliamo di 50 anni e passa con la palestra etc., gli ho messo la catena al collo a sta guardia per cui c’è stato un momento sotto il treno in cui quello che fare non fare però non ha sparato, dopo un viaggio incredibile 50 55 gradi di caldo, cioè siamo arrivati ad Orano io non sapevo che al carcere di Orano c’erano gli undici che stanno sui libri di storia più i nove analfabeti che sono stati il nucleo fondante dell’ F.L.N. , ed a Orano c’erano due condannati a morte, non per motivi politici, una persona anziana che aveva ucciso mi sembra un poliziotto, un ragazzo che aveva ucciso lo zio o la zia, Algerini ovviamente, perché non ho mai visto condannare a morte europei, ed era proibito parlarci, stavano in fondo al corridoio legati con le catene ai piedi e divisi dal resto cioè da noi, che passavamo lontani, da delle sbarre, cioè il corridoio in fondo era aperto con molte sbarre in modo che fossero sempre a vista e nel frattempo non potessero muoversi in nessun modo, bè io ho pensato che fosse il caso di dargli qualche cosa, quindi gli ho dato sigarette….. e naturalmente questo era proibito, allora che cosa è successo, il ragazzo che nel frattempo aveva parlato con questi algerini che stavano a Orano che erano appunto, diciamo il perno centrale di quella poi sarebbe diventata l’organizzazione F.L.N. , quest’altra cosa si è aggiunta però non mi hanno detto nulla ad Orano, quando sono arrivato ad Algeri, che i giornali pubblicavano la questione che dovessi essere scarcerato perché il ministero di grazia e giustizia avevo respinto la richiesta di estradizione che era stata mandata dall’Italia, per di più ad Algeri facevano un altro condannato a morte che era legato di dietro mentre io ero legato davanti allora con le sigarette potevo farlo fumare, si sono accostati affianco a carcere Barb Rousse, il famoso carcere che nella battaglia di Algeri Ponte Corvo ha firmato mi hanno detto _senti perchè non passi con noi?- Ma noi chi?-noi dobbiamo fare la rivoluzione- va bè se si tratta di fare una rivoluzione io so d’accordo e quindi sono stato l’unico occidentale a cui il costituendo F.L.N. abbia chiesto di far parte della rivolta poi dopo mi hanno estradato praticamente abusivamente, però questa questione è stata l’elemento centrale per cui quando sono arrivato a Roma ho ritenuto più corretto informare il partito e le persone a cui facevo riferimento che non potevano più considerarmi dalla loro parte

D: quindi è stato il momento critico questo.

G: si non me la sentivo più ad appoggiare o ad essere appoggiato su una posizione politica che materialmente non condividevo. 

                                                       INTERRUZIONE

Domanda Luca Miti: Giulio io qua ho ascoltato un grande sogno, non so che definizione adoperare

G: ho adoperato delle frasi di Shakespeare “meglio adattare un piccolo sogno ad una grande realtà che un grande sogno ad una piccola realtà

L.M.: poi sei un legionario “traditore” in fondo che prende le parti dei torturati, me le sono addirittura appuntate perché ce ne sono tanti di elementi, qui ti chiedono facciamo la rivoluzione e  -sono d’accordo- gli rispondi qui non c’è una destra o una sinistra, c’è un grande sogno o un grande utopista è questo che mi pare la cosa più importante uscita fuori 

G: su questo non c’è dubbio; è quella che si chiama utopia operante, quella che con Bassaglia mi ha portato fare la lotta per molti anni insomma… non ti so dire; di fronte ai problemi che la vita ti presenta, che sono tanti, a livello personale e a livello generale,c’è sempre un qualche momento.. uno come dire deve rompere lo schema, ora li nel caso degli algerini, quando mi hanno detto vogliamo fare la rivoluzione, loro parlavano ovviamente contro la Francia, io dal punto di vista politico avevo già capito che non era più possibile avere a che fare con i fascisti perchè mi ero schierato dalla loro parte, quindi era una contraddizione in termini, ero molto giovane, e partecipare ad un movimento che era comunque contro uno stato che in quel momento mi teneva dentro pure a me mi sembrava un cosa vitalistica e come retaggio anche di destra come vitalismo di destra etc. etc. e dall’altro canto mi sembrava anche giusto che delle persone così torturate perché insomma stiamo parlando dell’Algeria del 1953, basta avere un idea di cosa è successo ora in Iraq per immaginare cosa potesse succedere allora

L.M.: dicevi che le bruciature di sigarette per noi erano chissà che mentre per loro..

G: si ma sei poi dovessi parlare di certe torture che ho visto.. lasciamo perde… allora mi sembrava anche emotivamente giusto, e li mi sono schierato subito dalla loro parte, poi dopo non è stato concretamente possibile ma io lo avrei fatto in concreto perché loro mi avevano dato i nomi che avevo scritto in una cartina di sigarette che avevo nascosto sul fondo di una scatola di fiammiferi, di alcuni esponenti diciamo più politici dell’ F.L.N. che alla casbala di Algeri tra cui c’era un avvocato non so che altro….. perché tutti i giornali dicevano che dovevo uscire. Quando poi sono arrivato in Italia per paura per questa cartina di sigarette fosse trovata, che l’avevo scritta con un mozzicone di matita, me la sono mangiata durante la perquisizione perché non mi fidavo perché se l’avessero trasmessa all’ambasciata francese poteva diventare veramente un.. anche se devo dire che quando io ho detto a mio fratello e agli altri guardate che fra un po’ scoppia la rivoluzione in Algeria mi guardavano come se fossi un marziano e non solo, quando nel 2 novembre del 54 quando cominciarono a fare la rivolta manco i francesi capirono che erano nella rivolta cioè i giornali francesi anche quelli dell’Algeria i primi attentati li vedevano come una delle tante “Jaqueriche” che facevano li ad Algeri, non avevano capito che stava nascendo un movimento forte di liberazone.

Nel frattempo la memoria di questa storia è anche la concreta realtà nella quale ero immerso, Ovviamente stavo sotto processi, regina coeli attorno a me vedevo,certo niente a che vedere con le torture, in Italia non ci stavano,ci stava il letto di confessione ma era una cosa assolutamente imparagonabile a quello che succedeva in Algeria, però vicino a me c’erano proletari e sottoproletari, non c’erano ricchi, non c’erano borghesi, l’unico borghese ero io o per lo meno piccolo borghese, medio borghese, vedetela come vi pare, e allora c’era da chiedersi come mai il carcere fosse pieno solo di queste persone, primo elemento; poi c’era un problema, che io mi trovavo, come era successo ad Algeri, di fronte anche qui ad un bivio, ad Algeri avevo accettato subito di far parte del movimento di liberazione algerino che non sapevo neanche come si chiamava perché manco loro diventò dopo F.L.N. . E però in carcere, io non mi ero affatto rassegnato a rimanere in carcere, quindi il problema era, o uscire dal carcere di forza che era sempre possibile, mi stavo studiando la cosa, però senza più avere, diciamo, nessun appoggio politico quindi segnava una fuga un po’

L.M.:verso l’ignoto

G: Si ma anche un po’ da sottoproletario quindi destinata a finire ingloriosamente in un angolo di strada, oppure cercare di uscire legalmente, e quindi usare il carcere come strumento di apprendimento di saperi, mi sono orientato per seconda scelta perché ho calcolato che la prima non aveva un reale sbocco, non era una rivoluzione, era un salto nel buio e poi sarebbe…….

L.M.: infatti io ti stavo per chiedere se il Salierno di adesso è più concreto del sognatore, dell’utopista di allora, in un certo senso si perché il tuo lavoro sul carcere ha degli elementi di concretezza su quel tipo di sociale.

G: si ma non a caso io prima ho fatto riferimento a Basaglia, con Basaglia abbiamo fatto una battaglia in Italia per dieci anni per portare la 180 cioè il ragionamento è questo, senza una carica utopica non si fa nulla perché non c’è la motivazione, non c’è la spinta, ma senza che trovi una base concreta, questo la renderebbe un sogno privo di sbocchi; dopodichè in carcere per anni, con incredibili sotto e fuggi perché allora era proibito che entrassero libri di Marx, Lenin, quindi ho dovuto fare un timbro al cappellano che c’era scritto assistenza religiosa, quindi strappando le copertine dei libri in modo che arrivavano col tipo sembravano il vaticano, ce li ho ancora a casa sti libri, mi sono rimasti dal punto di vista storico col fatto di questo trucco, leggevo tutto, qualunque cosa capitasse, dai gialli alla filosofia, ho ripreso gli studi, e gradualmente mi sono accostato al marxismo, e quindi al leninismo, dal punto di vista, diciamo, dell’interpretazione dei fenomeni, mi sono servito molto di Marx,dal punto di vista politico, cioè dal modo concreto di affrontare i problemi, mi è servito moltissimo Lenin e altri autori ma Lenin in particolare, non le parti molto teoriche, perché quelle le leggevo ma insomma…. Le parti per quanto riguarda la conduzione di un obbiettivo non c’è dubbio che Lenin era ed è maestro in da questo punto di vista, uno può essere marxista o … non centra niente, poi ho letto Tucidite e Macchiavelli ; quindi dal punto di vista teorico mi sono trovato gli elementi per poter dire: si può fare questo,come si fa come non si fa. Nel frattempo in cercere, ho girato parecchi carceri, ero capitato ad Alessandria, perché mi ero accostato al Marxismo,  e c’erano ad Alessandria, detenuti, gli ex partigiani di qui recentemente, avete letto forse sui giornali, fatti di Schio, di Eremidia, del triangolo della morte in Emilia, ancora oggi…. ogni tanto se ne parla sempre di questa storia. Loro m’avevano chiest, vedevano che io leggevo Mao, leggevo Lenin, Marx etc. etc., mi avevano chiesto delle lezioni su Mao perché non ne sapevano nulla, molti di loro venivano dall’Unione Sovietica, dalla Jugoslavia, che nel 48 quando Tito era stato scomunicato erano tornati in Italia perché erano Stalinisti, e m’hanno chiesto di fargli lezione su Mao, io ho fatto queste cose, e questo ha già creato un radicamento in un ambiente un pò particolare rispetto al carcere, perché parliamo di gente.. politica, quando nel 60 c’è stato il governo D’Ambroni e l’appoggio del M.S.I, in Italia è nata una sorta di insurrezione popolare dalle Alpi alle (?) ci sono stati diversi morti, più di 10 morti, prima che cadesse il governo D’Ambroni , questi partigiani, ex partigiani, m’hanno affidato il comando dell’insurrezione locale ad Alessandria, dopo di che hanno commesso l’errore di scriverlo sull’Unità, il che ha significato un’altra serie di trasferimenti, e m’hanno nel frattempo, essendo tre di questi eroi dell’Unione Sovietica, hanno trasferito questa storia in Cecoslovacchia, dove c’era Lisde che era il comandante delle brigate militari in Spagna, insomma hanno firmato questa lettera e l’ha controfirmata Lisde ed è arrivata a Togliatti dall’estero, e naturalmente a questo punto c’è stato, come posso dire, un interesse diverso, e così la moglie di Togliatti, Rita Montagnana, la vera moglie effettiva di Togliatti, si è preoccupata di vedere se mi servisse qualche cosa, mentre invece dal punto di vista giuridico, con il quale invece ero già stato in contatto, Umberto Terracini si è mobilitato per vere se era possibile tirarmi fuori, nel frattempo si era mobilitato, per altri motivi, quello che mi era stato pm nel processo, perché aveva chiesto si gli anni che mi avevano dato, però sapeva che io raccontavo palle, quindi essendo calabrese diceva:-uno che rischia l’ergastolo non racconta a suo danno- me veniva a trovà e diceva –ma perché di qui de la….- perché il libro esce nel 76 dopo che so uscito attenzione; perché se lo avessi fatto uscire allora sarebbe stato troppo comodo, non sono mai stato un pentito, non ho mai fatto carcerà nessuno insomma, questa è una cosa ad esempio a cui tengo

D: anche le condizioni nelle carceri te hai detto quelle in Algeria ma anche quelle in Italia… io leggo tre nomi: Scopolamina, Serenas, Targatil, che cos’erano?

G:Perché allora c’erano ancora in funzione i letti di contenzione,allora i letti di contenzione la gente.. adesso sono proibiti, anche perché con il caso in Italia ne è nato un caso nazionale ed internazionale ed io queste cose le ho documentate con testimonianze in tutta Italia; i detenuti che si opponevano, che non accettavano la  bilancia delle leggi o delle condizioni in carcere, dopo la rissa che ne seguiva con le guardie, venivano legati con una camicia di contenzione, cioè con una camicia di forza, e spesso al letto di contenzione, dove venivano legati nudi, mani e piedi,a questo letto appunto, che era , un tavolaccio con del pagliericcio, che c’era un buco al centro per poter orinare e defecare il soggetto che doveva però essere aiutato a bere e a mangiare da un altro detenuto che si doveva prestare a questo, e questa era una pressi normale allora

F.M: insomma che al confronto l’isolamento di oggi sembra…

G: mha, io ne ho fatti parecchi di isolamento…. Allora il luogo dove ad esempio a Roma a Regina Coeli  c’era questa struttura, che era chiamata in gergo “la polveriera” è stata abbattuta anche dopo il carcere in italia, cioè dopo uscito il carcere in Italia,il libro, una delle conseguenze immediate, fu l’abbattimento di questo edificio, a Regina Coeli, e l’abolizione poi successiva del letto di contenzione, e di questi mezzi di contenimento perchè era in qualche modo presupposto di evitare che un detenuto fosse portato (gomento) a se stesso agli altri, questa è la formula ufficiale.

D: e come era organizzata la lotta nel carcere, perché tu quando sei entrato c’era una violenza ceca cioè la rabbia del carcere

G:c’era la violenza ceca da parte dei detenuti e c’era spesso una risposta altrettanto cieca da parte degli agenti, spesso molti agenti erano analfabeti, attenzione, stiamo parlando di anni…., tra i detenuti ce ne erano molti che non sapevano ne leggere ne scrivere ma anche tra gli agenti ce ne erano parecchi che non sapevano ne leggere ne scrivere, dobbiamo sempre collocare storicamente la situazione, l’impegno politico riguardava solo gli ex partigiani di cui ho parlato prima, che stavano li ma stavano anche in altri carceri, i quali però attenzione, non avevano nulla a che fare dal punto di vista politico con gli altri detenuti, cioè dal punto di vista personale si, ma dal punto di vista politico vigeva la condanna di Marx sul sottoproletariato, quindi da questo punto di vista, i rapporti tra politici partigiani e comuni erano normali per quanto riguarda le questioni, come posso dire…..vitto etc. ma dal punto di vista del politico no, erano considerati delinquenti punto e basta

F.M: c’era un problema di elite….

G: no no era un problema che nasce dall’800 con Marx che condanna.. nella comune di Parigi dice non per l’amore della proprietà privata gli operai rivoluzionari fucilavano i ladri ma perché questo era necessario alla rivoluzione è  perchè il ladri come parte del sottoproletariato, cioè come cascame delle classi

F.M: quindi ideologicamente si creava una elite

G: si non si creava una elite sociale ma era… il primo che ha rotto questa cosa in Italia sono stato io poi dopo con il “Carcere in Italia” etc. ma questa era la concezione. Insomma nel comando di insurrezione una delle cose che era prevista è che in caso di insurrezione dal carcere uscivano solo i detenuti politici e i politicizzati, gli altri dovevano rimanere dentro, perché c’era anche l’esempio della Spagna perché qui parliamo di fenomeni che nel tempo…

F.M.: quindi se ho capito bene qui parliamo di fenomeni che in quel periodo c’era una sorta di “istituzionalizzazione di quella separazione

G.: non era fisica ma era ideologica, però diciamo così, c’era ma il problema era: adesso noi parliamo di queste questioni che ci sembrano antiche ma in realtà  all’epoca era molto presenti, cioè nel 36 in Spagna gli anarchici avevano liberato i  manicomi e le carceri, così, allora che era successo, che i comunisti dell’epoca hanno preso i matti e i ladri ed hanno trucidato gli anarchici, quindi non è stata una cosa così semplice, la memoria di questa cosa, stava nel movimento comunista internazionale, stiamo parlando di quando ancora non c’era il clouse internazionale, c’era il conform, stiamo parlando ancora di un epoca in cui i militanti comunisti in carcere erano legati all’Unione Sovietica erano legati cioè ad un meccanismo che prevedeva cioè.. prevedeva tutte queste cose; io mi ricordo una volta scherzando ad uno di questi qua proprio del (?) avevo messo, non so come diavolo lo avevo trovato un manifesto di Trozky nella cella, e quello me voleva ammazzà , per dire che uno scherzo, perché Trozky era stato condannato da Stalin quindi cioè, era molto viva e sentita sta cosa, che adesso uno la può trovare solo nei libri di storia ma per loro era vita vissuta. Allora questa questione che sto dicendo, quando sono stato finalmente liberato, graziato, tramite l’intervento di Petracini, l’intervento dell’ex pm e dell’ex presidente che mi aveva condannato in appello, Guarnera, il pm si chiamava Caldora, perché a lui era arrivata una lettera, mentre stavo in appello a cui diceva queste cose che stanno sul libro, che io avevo smentito in corte d’assise, io no no sono le solite chiacchiere, le solite leggende metropolitane che girano, però questo se la ricordava sta cosa, anche lui comunque si era dato da fare, perché all’epoca non era coma e adesso, non è che si usciva ne per licenza ne per malattia allora uno si faceva fino a l’ultimo i suoi piani, io avrei dovuto terminare nell’86 dal carcere di sorveglianza, insomma poco tempo fa, sono uscito invece nel 68 e ho ripreso in pratica a distanza di pochi giorni ho fatto un dibattito con Terracini e Riccardo Lombardi e questo fu un modo, allora molto accorto del pc per far capire al partito comunista, perché tutte queste cose erano rimaste semi clandestine, era per far capire sia all’”unità” che al “paese sera” ai giornali del partito , che il partito era interessato nei miei confronti sennò avrebbe dovuto fare telefonate, comunicati, che il p.c. non lo faceva, anche quelli che erano andati in Jugoslavia, in Russia o in Polonia, scappando dall’Italia, non avevano nessun documento, il partito comunicava la questione tramite gli articoli, quindi facendo un dibattito alla “casa della cultura” che allora sta in via del corso, poi dopo si spostò più avanti fino a largo Argentina mo adesso sta da tutt’altra parte, era un modo di dire Salierno è comunista, tant’è che l’hanno capito subito, non c’è stato bisogno di… perché tra l’altro io per poter essere inscritto al p.c. essendo stato dirigente federale e poi dirigente nazionale, si pure con nomina particolare,non potevo essere altro che botteghe oscure perché per statuto quando tu eri inscritto ad un partito come semplice militante un'altra sezione se tu fossi stato dirigente ci voleva i livelli superiori e nel caso mio l’unica fonte di legittimità era botteghe oscure, alla direzione nazionale

